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Educare al fare
Dopo quasi due anni di pandemia e di didattica a distanza, la 

ripresa della scuola in presenza a settembre è stata uno dei nodi 
cruciali del dibattito politico degli ultimi mesi. Questo non solo 
per l’indubbia necessità di riportare in aula in modo costante 
gli studenti ma, soprattutto, perché la scuola - a tutti livelli - è 
vista come il luogo dell’apprendimento per eccellenza. Luoghi 
di formazione e di crescita personale, le sedi scolastiche sono 
spazi di socialità e condivisione dove si formano le esperienze 
delle generazioni di domani, spazi spesso vissuti e partecipati 
dalle comunità in cui si inseriscono, come dimostrano le molte 
esperienze raccolte in questo numero di OFFICINA*. 

Ma non sempre le scuole sono così. Se da un lato è ormai 
stata superata la visione di scuola come luogo della rigida edu-
cazione all’ordine e alla disciplina - cantata dai Pink Floyd in 
Another Brick in the Wall, Part 2 - oggi i mattoni per costruire 
nuovi “muri interiori” si possono trovare nelle questioni di ge-
nere o nella scarsa inclusività degli spazi scolastici, nei feno-
meni di bullismo accentuati dai nuovi device digitali o nell’al-
lontanamento precoce dalla scuola ma anche nell’incapacità di 
accompagnare i giovani verso un mondo del lavoro in costante 
mutamento e che richiede sempre nuove competenze e abilità. 
E così, l’apprendimento si sposta anche in altri luoghi: sul web 
o in rete, all’aperto, nelle strade e nelle piazze o ancora nei luo-
ghi della produzione come fabbriche e botteghe che, aprendosi 
al pubblico, pongono il fare come nuovo strumento di appren-
dimento quasi a voler contraddire il vecchio detto “Chi sa fare, 
fa. Chi non sa fare, insegna”. Oggi si apprende anche, e soprat-
tutto, in nuovi luoghi dove le competenze pratiche s’intrec-
ciano con quelle teoriche, dove multidisciplinarietà e lavoro 
di squadra pongono le basi per una nuova forma di disciplina: 
l’educazione al fare. Emilio Antoniol
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01. Gravitational Waves Architecture: l’installazione permette di percepire la dimensione sotterranea dell’Einstein Telescope (ET) | Gravitational Waves Architecture: The installation helps 
to perceive the underground dimension of the Einstein Telescope (ET). Massimo Faiferri
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l cambiamento che ha caratterizzato la nostra società 
negli ultimi decenni costituisce un’accelerazione nella 
ricerca educativa, nelle modalità di apprendimento e 

nell’idea di spazio per l’apprendimento. Questa conquista 
definisce un avanzamento verso una formazione continua, 
partecipata e condivisa finalizzata ad alimentare nuove 
possibilità per i paesaggi della conoscenza, soprattutto in 
termini di sperimentazioni tipologiche e di funzionamenti 
condivisi, come progetto delle relazioni tra elementi e pro-
cessi a scale differenti.

Rompere il paradigma dell’edificio scolastico e ricono-
scere il ruolo possibile dei nuovi spazi dell’apprendimento 
all’interno dello spazio urbano, rende ad esempio tangibile 
l’urgenza di una rottura dell’idea ormai radicata di questi 
luoghi nell’immaginario diffuso. La scuola tradizionale, in-
fatti, come e più di altre funzioni strutturanti la vita pubbli-
ca e di comunità, si è dimostrata non completamente capa-
ce di reagire al cambiamento, all’imposto “distanziamento 
sociale”, non solo nella sua organizzazione, ma anche come 
entità urbana, abdicando al ruolo di presidio spaziale e cul-
turale sul territorio. A testimonianza di ciò i dati intorno 
all’abbandono scolastico, in Italia dal 13% al 25% da inizio 
2020 ad oggi (Venturi e Zunino, 2021). 

L’obiettivo diviene quindi l’individuazione di dispositivi 
per l’apprendimento capaci di intervenire sul territorio, che 
integrino caratteristiche di innovatività e interdisciplinari-
tà, capaci di collaborare alla costruzione di mondi altri e 
possibili. Luoghi nei quali l’esperienza, ma anche la ricerca 
e la conoscenza, emergono come processi interattivi e re-
lazionali. Tutto questo apre uno spazio originale in cui il 
dialogo tra scienza e società si compie “per libera scelta” 
( free-choice learning), alimentato dallo stupore, dalla sco-
perta, dall’emozione e dalla motivazione, e questo spazio 
può trovare luogo, territorio e città. 

“È difficile fare le cose difficili: parlare al sordo, mostrare la 
rosa al cieco. Bambini, imparate a fare le cose difficili: dare la 
mano al cieco, cantare per il sordo, liberare gli schiavi che si 

Beyond Educational Institutions Nowa-
days, the idea of learning has expanded 
going beyond the dimension of training 
courses, to become a potential element that 
is realized in a plurality of spaces and times.
In this sense, the gap between the scientific 
community and society is getting more and 
more thinner, opening up new opportunities 
for the development and generalized diffu-
sion of learning processes, beyond scholastic 
institutions.
There is a different, potential, complementa-
ry, flexible and multi-purpose idea of school 
that is taking space.*

L’idea di apprendimento oggi si è espansa, 
superando la dimensione dei percorsi forma-
tivi, per declinarsi come potenzialità che si 
realizza in una pluralità di spazi e tempi. 
In questo senso il distacco tra comunità 
scientifica e società si fa sempre più sottile, 
aprendo a nuove opportunità intorno allo 
sviluppo e alla diffusione generalizzata dei 
processi di apprendimento, oltre le istituzioni 
scolastiche. 
C’è un’idea diversa di scuola, potenziale, 
complementare, flessibile e polivalente che 
sta prendendo spazio.*

Territori 
dell’apprendimento e 
nuovi paesaggi della 
conoscenza
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credono liberi” (Rodari, 1979). Con questa lezione un maestro 
come Gianni Rodari ci invita a non banalizzare i processi di 
conoscenza, ma ad affrontarli con visione critica, la stessa 
che per Kant consente il passaggio dalla “questione di fatto” 
alla “questione di diritto” e che per Carl Schmitt, proprio nel 
diritto, ritrova i fondamenti di libertà senza i quali non esiste 
tempo e non esiste spazio. Il diritto di conoscere è il diritto di 

essere liberi, in una condizione nella quale è proprio lo spa-
zio a fornire le coordinate della conoscenza e della libertà. 

“Poiché alla base di ogni nuovo periodo e di ogni nuo-
va epoca della coesistenza tra i popoli […] vi sono nuove 
suddivisioni dello spazio, nuove delimitazioni e nuovi or-
dinamenti spaziali della terra” (Schmitt, 1991). Da queste 

considerazioni nasce l’esperienza di ILS-Innovative 
Learning Spaces, percorso di ricerca e didattica svi-
luppato dal laboratorio Ecourbanlab¹ del Diparti-

mento di Architettura, Design e Urbanistica dell’Università 
degli Studi di Sassari, come proposta metodologica di ri-
flessione teorica e pratica intorno ai temi del progetto dello 
spazio urbano inteso come grande e comune piattaforma 

per l’apprendimento. 
Le attività messe in campo da Eco-

urbanlab esplorano la realtà, incluse le 
nuove progettualità dello spazio urbano 
intese come occasioni potenziali, perché 

ripensare al ruolo che lo spazio stesso ricopre nella di-
namica dei processi d’uso e di appropriazione della città, 
intesi come personali percorsi di azione e conoscenza, è 
esso stesso un obiettivo applicativo della ricerca. Tramite 
il progetto è possibile rivelare e rafforzare il ruolo di spazio 
pubblico come spazio urbano d’apprendimento. Un teatro, 

02. Aree interne della Sardegna, i territori del Montalbo | Inland areas of Sardinia, the Montalbo territories. ILS 2019

Rileggere il territorio come un grande, 
potenziale paesaggio dell’apprendimento 



49OFFICINA* N.34

un giardino, una piazza, una chiesa, un museo, conservano 
in sé dei caratteri che, se opportunamente riletti in chiave 
progettuale, possono trasformare luoghi della quotidianità 
in dispositivi di crescita della conoscenza, ognuno rispetto 
a specifiche qualità spesso non immediatamente o sponta-
neamente leggibili. 

Inedite relazioni tra città e scuola definiscono così il fu-
turo dell’apprendimento e della convi-
venza civica. Ma se si pensa alla capacità 
di inversione di significato, è immediato 
pensare al potenziale di stimolo alla co-
noscenza che lo spazio urbano conserva: 
come scuola da abitare (Ingold, 2000), 
nel fare scuola (Weyland, 2014), fino alla 
città educante (Mottana e Campagnoli, 
2017), declinazione della città formativa 
(Clemente, 1974) o della città come aula 
(Brusa et al., 1985) o, ancora, del bambi-
no e la città, crescere in ambiente urbano 
(Ward, 2000), dove al posto di una scuola 
c’è la città che ramifica spazi educativi e 
diventa luogo connettivo e piattaforma di 
apprendimento aperto e inclusivo. 

A partire da questi riferimenti teorici e dal considerare le 
scuole come ambiti istituzionalmente riconosciuti, ma non 
unici luoghi deputati ad accogliere le dinamiche e i pro-
cessi orientati all’apprendimento, le esperienze di ricerca 
di Ecourbanlab hanno sempre inteso rileggere il territorio 
come un grande, potenziale paesaggio dell’apprendimento 
e uno spazio di stimolo all’azione e portatore di conoscenza, 
contaminando i saperi locali e generando occasioni di svi-
luppo per la società.

Le attività, spesso articolate in forma di workshop, nei 
diversi anni, hanno offerto un tavolo operativo che ha vi-
sto coinvolti centinaia di studenti e decine di professionisti 
provenienti da tutto il mondo, principalmente nel campo 
della progettazione dello spazio, ma anche della pedago-

gia, della scienza dei materiali e del controllo dell’energia, 
dell’informatica e delle nuove tecnologie, dando a tutti i 
partecipanti l’opportunità di sperimentare, in un ambien-
te ricco e interdisciplinare, la complessità del progetto dei 
molteplici “paesaggi dell’apprendimento”. 

Una prospettiva che racchiude la consapevolezza del 
fatto che anche la scuola più bella che si possa mai rea-

lizzare sarà sempre un luogo troppo introverso per co-
gliere le potenzialità didattiche e generative della realtà 
che ci circonda. 

La Sardegna rappresenta in tal senso un’importante 
piattaforma di ricerca e sperimentazione diffusa, luoghi in 
cui il territorio stesso si fa depositario di immagini e nar-
razioni che si stratificano nel corso del tempo, intreccian-
dosi, con lo stesso meccanismo evolutivo, a una pluralità 
di pratiche sociali che ricostruiscono il senso dell’abitare 
e le forme d’uso dello spazio. Quando il territorio, infatti, 
ha la forza di raccontare la storia dei suoi paesaggi, attra-
verso la costruzione di immagini (spaziali e non), questo 
diventa sia strumento attraverso il quale la manipolazione 
dello spazio può proporre e orientare futuri possibili, ma 
anche divenire esito di un processo di apprendimento e 

03. Relazioni di scala | Scale spatial relationships. Rita Cuggia 04. Punti di vista | Points of view. Rita Cuggia

Come possono iniziative di altissimo 
profilo scientifico essere accolte dalle 
comunità locali e condivise nella 
forma di divulgazione diffusa della 
conoscenza, contaminando i saperi 
locali e generando occasioni di sviluppo 
per la società?
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interazione sociale democratico e un veicolo per la produ-
zione e riproduzione di beni comuni e di capitale sociale 
e simbolico, di cui si sostanziano le pratiche del progetto 
contemporaneo. È il caso di una delle più recenti espe-
rienze, ancora in corso, che Ecourbanlab sta sviluppando, 
nel tentativo di coniugare progetti scientifici di altissimo 
profilo con la riqualificazione di territori dell’interno, sog-
getti a processi di forte spopolamento.

Parliamo dell’Einstein Telescope (ET), un ambizioso pro-
getto sviluppato in Sardegna, presso il sito minerario di-
smesso di Sos Enatos a Lula, per la realizzazione di un 
osservatorio delle onde gravitazionali in grado di captare 
i segnali provenienti da sorgenti astrofisiche dall’intero uni-
verso, collocato all’interno di un tunnel a geometria trian-
golare, di circa 10 km di lato, a circa 200 metri di profondità. 
Un’infrastruttura scientifica, unica al mondo nel suo gene-
re, che riverbererà le proprie attività verso il territorio che 
la ospita, collaborando alla definizione di un grande proget-

to di riqualificazione delle vecchie miniere e di costruzione 
di un inedito paesaggio della conoscenza. 

Le onde gravitazionali sono una delle principali conse-
guenze della teoria della relatività generale formulata più di 
100 anni fa da Albert Einstein e confermata sperimentalmen-
te grazie alla collaborazione internazionale LIGO-VIRGO e al 
funzionamento congiunto dei tre interferometri negli Stati 
Uniti e in Italia. La rivelazione delle onde gravitazionali rap-
presenta una delle più importanti scoperte del secolo e ha 
rivoluzionato il modo di osservare e studiare l’Universo.

La domanda che si pone è, quindi, come tutte queste ini-
ziative di altissimo profilo scientifico possano essere ac-

colte dalle comunità locali e condivise nella forma di divul-
gazione diffusa della conoscenza, contaminando i saperi 
locali e generando occasioni di sviluppo per la società e, di 
conseguenza, anche in termini di modificazione spaziale.

In tale senso la proposta di progetto per ET, nata dalla 
collaborazione tra l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, 
Ecourbanlab e l’Equipo Mazzanti, in particolare in quelle 
porzioni di territorio non ipogeo, interpreta l’infrastruttura 
come una grande opportunità per ripensare il suolo nella 
sua definizione di rete fisica e concettuale, e come un ap-
parato capace di rendere visibile l’invisibile attraverso di-
versi “sistemi di paesaggio”. Una trama di fili colorati unisce 
e rende percepibile ogni parte come occasione di relazio-
ne tra elementi differenti. Il primo sistema si pone l’obiet-
tivo di restituire il senso della miniera verso la superficie. 
Torri di trasmissione di grandi dimensioni con grossi cavi 
in propilene ripropongono la figura geometrica del trian-
golo, connettendo ogni vertice del progetto di ET. Luoghi 

in cui concentrare spazi di divulgazione 
scientifica e avere un contatto con le at-
tività di ricerca sviluppate nel sottosuolo. 
Il secondo sistema mira a unire i centri 
urbani e rendere visibile ciò che si pro-
duce nei territori di riferimento. Il gesto 
progettuale si traduce in un nuovo sen-

tiero che unisce i paesi. Nel terzo sistema si propongono 
dei pali di circa cinquanta metri di altezza, con stoffe co-
lorate a segnalare i siti di pregio paesaggistico. La ricerca, 
proprio per la sua rilevanza scientifica sia sul piano teorico 
che applicativo, è raccontata alla 17. Mostra Internazionale 
di Architettura di Venezia How will we live together?, diretta 
da Hashim Sarkis (22 maggio- 21 novembre 2021) dove trova 
posto in un allestimento multimediale e immersivo dal tito-
lo GWA - Gravitational Wave Architecture ( from Venice to 
Sardinia)2 all’interno del Padiglione Italia.

In questi termini ragionare intorno ad ambiziosi progetti 
di educazione diffusa implica l’individuazione di percorsi 

05. Una serie di elementi, chiamati “diabolos”, definiscono il percorso espositivo, ospitando contenuti transmediali | A series of exhibition displays, called “diabolos”, define the exhibition 
path, hosting transmedia contents. Massimo Faiferri

Rivelare e rafforzare il ruolo di 
spazio pubblico come spazio urbano 
d’apprendimento 
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NOTE
1 – Ecourbanlab è un laboratorio di ricerca internazionale del DADU con sede ad Alghero 
che individua nel progetto dello spazio lo strumento interdisciplinare di indagine e verifica 
della complessità urbana e di alcuni temi fondativi della città contemporanea, come 
“l’abitare collettivo”, “il riuso” e “le forme innovative dell’apprendimento”. Il laboratorio opera 
cercando di seguire un metodo basato sulla costruzione di relazioni di tipo interdisciplinare, 
ma anche tra la componente teorica e quella pratica (responsabile scientifico: M. Faiferri; 
gruppo di ricerca: S. Bartocci, L. Cabras, R. Manca, L. Pujia, F. Pusceddu).
2 – L’istallazione Gravitational Wave Architecture comprende due momenti espositivi:
Landscape of Knowledge (curatori: M. Faiferri, F. Arras, S. Bartocci, L. Cabras, R.
Manca, L. Pujia, F. Pusceddu) dedicata all’edizione 2019 della ILS e Rendere visibile
l’invisibile (curatori: El Equipo Mazzanti con G. Mazzanti, E.C. Giménez-Coral, N.
Sanchez, J. Villescas; Ecourbanlab con M. Faiferri, S. Bartocci, L. Cabras, L. Pujia, F. Pusced-
du) che racconta la proposta del progetto paesaggistico intorno all’infrastruttura ET.
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capaci di dare origine a un processo, più o meno profon-
do, di trasformazione spaziale. Nel territorio sardo questi 
meccanismi sono già intrinsechi alle caratteristiche dei 
paesaggi che lo compongono, al punto tale che la città 
perde quasi rilevanza rispetto al territorio e ai suoi ele-
menti ambientali. Parliamo di una visione socio-spaziale 
della città secondo la quale l’apprendimento diviene pra-
tica che connette i cittadini ai luoghi (Amin, 2008; Amin, 
2015). Il progetto dello spazio, in questo contesto, si pone 
in un livello intermedio, elemento di mediazione tra senso 
della realtà e senso della possibilità, fornendo gli strumen-
ti necessari affinché ognuno possa sentirsi libero di svi-
luppare personali progetti di azione e conoscenza. 

Secondo Bertrand Russell per poter crescere cultu-
ralmente in questo contesto la ricerca deve puntare alla 
scoperta di altri dati, quelli non evidenti, quelli che costi-
tuiscono il “mondo esterno”. L’esternalità non è spaziale 
né apparente, ma strutturata su oggetti sensibili, ovvero 
non composti di materia, toccabili, concreti, ma invisi-
bili e oltre le apparenze (Russell, 1995), come il progetto 
dell’Einstein Telescope cerca di fare. In quest’ottica, la di-
stinzione tra mondi privati e la lettura delle differenze è 
la base della definizione di un futuro equo e sostenibile, 
in una comunità fatta da infiniti mondi possibili non ne-
cessariamente coincidenti. 

“Capire una cosa è un ponte e una possibilità di ritornare 
in carreggiata, mentre invece spiegare una cosa è arbitrio 
e a volte persino assassinio. Hai contato quanti assassini ci 
sono tra i dotti?” (Jung, 2012).*
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